
CAPITOLO 7  

La virtù della speranza e il suo esercizio nella vergine nostra Signora.  
503. La virtù della fede è seguita dalla speranza, a cui quella viene ordinata. 

Infatti, se l'altissimo Dio ci infonde la luce della fede, con la quale tutti senza 

differenza giungiamo alla conoscenza infallibile di lui, dei suoi misteri e delle 

sue promesse, lo fa affinché noi, conoscendolo come nostro ultimo fine e nostra 

felicità, e conoscendo inoltre i mezzi per raggiungerlo, ci solleviamo ad un 

intenso desiderio di conseguirlo. Questo desiderio, al quale segue come effetto 

l'impegno per arrivare al sommo Bene, si chiama speranza; tale virtù viene data 

col battesimo alla nostra volontà. Questa deve bramare l'eterna beatitudine come 

suo ultimo e sublime bene e deve sforzarsi, con l'aiuto della grazia divina, di 

conseguirla, superando le difficoltà che in questa contesa si presentano.  



504. Quanto sia eccellente la virtù della speranza si conosce dal fatto che essa 

ha per oggetto Dio come ultimo e sommo nostro bene, benché lo contempli e lo 

cerchi come cosa lontana, anche se possibile da acquisire per mezzo dei meriti 

di Cristo e delle opere compiute da colui che spera. Gli atti di questa virtù si 

regolano con la luce della fede divina e della prudenza, con cui applichiamo a 

noi stessi le promesse infallibili del Signore. Con questa regola opera la 

speranza infusa, mantenendosi nel mezzo ragionevole tra gli estremi dei vizi 

contrari, cioè tra la disperazione e la presunzione, affinché l'uomo non presuma 

vanamente di conseguire la gloria eterna con le sue forze o senza fare opere per 

meritarla, né, se vorrà faile, tema o diffidi di conseguifla, come il Signore gli 

promette e assicura. L'uomo che spera, con prudenza e nella giusta opinione di 

sé, applica a se stesso questa sicurezza fondata sulla fede, cosicché non viene 

meno né cade in disperazione.  

505. Da qui si conosce che la disperazione può venire dal non credere ciò che la 

fede ci promette o, in caso che si creda, dal non applicare a se stessi la sicurezza 

delle promesse divine, giudicando erroneamente impossibile conseguirle. Tra 

questi due pericoli procede sicura la speranza, che muove a credere che Dio non 

negherà a me ciò che ha promesso a tutti e, allo stesso tempo, che la promessa 

fu fatta a condizione che io da parte mia mi impegnassi e la meritassi col favore 

della grazia divina. Perciò, se Dio fece l'uomo capace di giungere alla sua 

visione e alla gloria eterna, non era conveniente che arrivasse a tanta felicità per 

mezzo del cattivo uso delle stesse facoltà con cui lo avrebbe goduto, ossia con i 

peccati; egli volle che vi giungesse usando queste facoltà in modo adeguato al 

fine al quale tendere, cioè con il buon uso delle virtù. Con esse l'uomo si 

dispone ad arrivare a godere il sommo Bene, potendolo subito cercare in questa 

vita con la conoscenza e con l'amore divino.  

506. La virtù della speranza ebbe in Maria santissima il sommo grado di 

perfezione possibile anche negli effetti e nelle condizioni; il desiderio e lo 

sforzo di conseguire la  

visione di Dio fu in lei maggiore che in tutte le creature. Sua Altezza non ebbe 

solamente la fede infusa nelle promesse del Signore, alla quale, essendo la 

maggiore, corrispondeva in proporzione la maggiore speranza; ebbe anche la 

visione beatifica, nella quale per esperienza conobbe l'infinità, verità e fedeltà 

dell'Altissimo. Sebbene non usasse della speranza mentre godeva della visione e 

del possesso della Divinità, in sua assenza, quando ritornava allo stato ordinario, 

la memoria del sommo Bene, l'aiutava a sperarlo e a desiderarlo con maggior 

forza e intensità. Questo desiderio era come una nuova e singolare speranza, 

propria della Regina delle virtù.  

507. La speranza di Maria santissima ebbe anche un'altra causa per superare 

quella di tutti i fedeli, perché il premio di questa sovrana Regina, che è il 

principale oggetto della speranza, fu superiore a quello di tutti gli angeli e i 

santi. Per questo, proporzionatamente alla conoscenza che l'Altissimo le diede 

di tanta gloria, ella ebbe la somma speranza e il sommo desiderio di 



conseguirla. Affinché poi arrivasse al grado più sublime di questa virtù, 

sperando degnamente tutto ciò che il braccio  



onnipotente di Dio voleva operare in lei, fu prevenuta con la luce della fede 

suprema, con aiuti e doni adeguati e con una speciale mozione dello Spirito 

Santo. Ciò che diciamo della somma speranza che ella ebbe riguardo all'oggetto 

principale di questa virtù, si deve intendere anche riguardo agli altri oggetti, 

detti secondari; infatti, i benefici, i doni e i misteri, che si operarono nella 

Regina del cielo, furono così grandi che il braccio onnipotente di Dio non poté 

stendersi oltre. Poiché questa grande Signora doveva divenire capace di 

accoglierli mediante la fede e la speranza delle promesse divine, era necessario 

che in lei queste virtù fossero le maggiori possibili in una creatura umana.  

508. Come si è già riferito, la Regina del cielo ebbe conoscenza e fede esplicita 

di tutte le verità rivelate, nonché di tutti i misteri e di tutte le opere 

dell'Altissimo, e inoltre in lei agli atti della fede corrispondevano quelli della 

speranza; chi potrà allora conoscere, tranne lo stesso Dio, quanti e quali siano 

stati gli atti di speranza che emise questa Signora delle virtù, avendo conosciuto 

tutti i misteri della stessa sua gloria ed eterna felicità, insieme a quelli che in lei 

e nella Chiesa si dovevano operare per i meriti del suo Figlio santissimo? 

Soltanto per Maria sua madre, solo per darla a lei, Dio avrebbe formato questa 

virtù, come anche la fede.  

509. Per questa ragione lo Spirito Santo la chiamò madre del bell'amore e della 

santa speranza, perché come il dare carne al Verbo la rese Madre di Cristo, così 

lo Spirito Santo la fece madre della speranza per aver concepito e partorito, con 

il suo concorso e la sua opera speciale, questa virtù per i fedeli della Chiesa. 

L'essere madre della santa speranza fu conseguente all'essere Madre di Gesù 

Cristo nostro Signore, poiché conobbe che in suo Figlio ci dava tutta la nostra 

sicura speranza. Per questi con-cepimenti e parti, la Regina santissima acquistò 

una specie di dominio e d'autorità sopra la grazia e le promesse dell'Altissimo, 

che con la morte di Cristo nostro redentore, figlio di Maria, si dovevano 

adempiere; perciò tutte queste cose ci furono date da questa Signora, quando, 

mediante la sua libera volontà, concepì e partorì il Verbo incarnato e con lui 

tutte le nostre speranze. In questo si adempì legittimamente quello che disse lo 

sposo nel Cantico dei Cantici: I tuoi germogli sono un giardino; tutto ciò che 

uscì da questa Madre di grazia fu per noi felicità, paradiso e speranza certa di 

conseguirlo.  

510. La Chiesa aveva in Gesù Cristo un padre celeste e vero, che la generò e 

fondò e l'arricchì di grazie, di esempi e di insegnamenti, mediante i suoi meriti e 

le sue sof-ferenze, come conviene a un tale padre, autore di quest'opera 

ammirabile; con questa perfezione era perciò opportuno avere anche una madre 

amorosa e benigna, la quale, con carezze e con materno affetto, allevasse al suo 

petto i figli e con tenero e dolce nutrimento li alimentasse, quando, essendo 

ancora piccoli, non potessero sopportare il pane dei robusti e dei forti. Questa 

dolce madre fu Maria santissima che al tempo della Chiesa primitiva, quando 

nasceva nei teneri figli la legge di grazia, incominciò a dar loro dolce latte di 



luce e dottrina, come pietosa madre; fino alla fine del mondo continuerà a farlo 

con le sue intercessioni a favore dei nuovi figli, generati ogni  



giorno da Cristo nostro Signore con i meriti del suo sangue e per le preghiere 

della Madre di misericordia. Per lei nascono; ella li alleva ed alimenta ed è 

dolce madre, vita e speranza nostra, origine della nostra speranza, esempio da 

imitare nella speranza di conseguire con la sua intercessione l'eterna felicità, 

quella che il suo santissimo Figlio ci meritò, nonché gli aiuti che per mezzo di 

lei ci comunica per po-terla raggiungere.  

Insegnamento della santa vergine Maria  
511. Figlia mia, con la fede e la speranza, come con due forti ali, il mio spirito 

si sollevava, cercando l'infinito e sommo Bene, fino a riposare nell'unione del 

suo intimo e perfetto amore. Molte volte godevo della sua visione, della sua 

intuizione; ma se questo beneficio non era continuo, per lo stato di viatrice, tale 

invece era in me l'esercizio della fede e della speranza. Esse rimanevano escluse 

dalla visione, ma subito le ritrovavo nella mia mente, senza alcun ritardo nei 

metterle in pratica. Quanto poi all'ardente desiderio che esse causavano nel mio 

spirito di giungere al godimento eterno di Dio, tutto ciò non può essere 

adeguatamente inteso dall'intelletto umano, che è limitato, ma lo conoscerà in 

Dio con eterna lode colui che meriterà la sua visione in cielo.  

512. E tu, carissima, che già hai ricevuto tanta luce sull'eccellenza di questa 

virtù e sulle opere che io esercitavo con essa, adoperati per imitarmi 

incessantemente secondo le forze della grazia divina. Medita continuamente le 

promesse dell'Altissimo e, con la certezza che ti viene dalla fede, solleva il tuo 

cuore con ardente desiderio, anelando a conseguirle. Con questa ferma 

speranza, per i meriti del mio santissimo Figlio, giungerai ad abitare la celeste 

patria in compagnia di tutti coloro che nella gloria immortale contemplano il 

volto dell'Altissimo. Se con questo aiuto distacchi il tuo cuore dalle cose 

terrene, fissando tutta la tua mente nel bene immutabile a cui aneli, tutto ciò che 

è visibile ti diventerà pesante e molesto, lo giudicherai vile e disprezzabile e 

nient'altro bramerai fuorché l'amabilissimo oggetto dei tuoi desideri. Nell'anima 

mia questo ardore della speranza fu quello che conveniva a chi con la fede lo 

aveva creduto e con l'esperienza l'aveva gustato: ardore che nessuna parola può 

spiegare.  

513. Inoltre, considera e piangi con intimo dolore l'infelicità di tante anime le 

quali, essendo immagini di Dio e capaci della sua gloria, per le loro colpe 

restano prive del-la speranza vera di goderlo. Se i figli della santa Chiesa 

facessero sosta nei loro vani pensieri e si trattenessero un po' a valutare il 

beneficio concesso loro da Dio, che con il dono della fede e della speranza li ha 

separati, senza loro merito, dalle tenebre, senza dubbio avrebbero vergogna 

della loro ingrata dimenticanza. Ma non s'inganmno, perché li aspettano 

maggiori e più terribili tormenti. Pensino che a Dio ed ai santi sono tanto più 

ripugnanti quanto maggiore è il loro disprezzo del sangue di Cristo, in virtù del 

quale vennero loro fatti questi benefici. E come se tali verità fossero favole, 

questi ingrati disprezzano il frutto della verità senza trattenersi un solo  



giorno -, e molti neanche un'ora sola - a considerare i loro obblighi e il pericolo 

che li sovrasta. Piangi, anima, questo danno e secondo le tue forze impegnati e 

domanda a mio Figlio il rimedio; credi che qualunque sollecitudine e sforzo 

metterai nel fare questo, ti sarà premiato da sua Maestà.  

 


